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LA QUESTIONE MONETARIA IN ITALIA 
IN RAPPORTO ALL'ABOLIZIONE DEL CORSO FORZATO 
I. 
]l patto- monetari<:>- s@ttoscritto a Parigi il 5 novem.1:n·e 1!818 _è 
obbligatorio per le parti contraenti sino al 31 Glicerri.bre 1885;, 
c0si,cchè la politica monetaria itaiia•na è vincolata dalle disposizioni 
del medesimo per cir~a quattro · anni. Si accennerà più innanzi 
alle discussioni più importanti <i!ieHa Confer·enza cli Parigi cleU' ot-
tobre 1878, alle disposizioni della nuova Conve . zione e alle 
conseguenze cli que.sta per quanto riguarda il nos·tro paese. Gio-
verà intanto una rapida esposizione delle vi,cencle clella circd.a-
zione monetaria italiana, dalla uni:fìcaz-ione del Regno. 
È supérfl.uo ricordare la diversità. dei regiIJ1i monetari vi-
genti in Italia nel 1861,. e la conseguente necessità cli esten-
dere a tutto lo Stato una legislazione, la quale riducesse acl 
unità cli sis,tema le disposizioni che r"'golavano nelle varie pro-
vincie la coniazione e la circolazione cle11a moneta. La legge 
" sull' uni:fìca2iione del sistema :monetario " porta la data del 
24 ag·osto 1S62, e le sue disposizioni fm-ono informate a quegli 
stessi principii · che servirono di base alla legge francese del 
7 germinale, anno XI (28 marzo 1803)'; cioè tipo doppio, con 
rapporto fisso di 1 cl' oro a 1§ 'I . cl' argento. 
A primo tratto, consicleranclo :e condizioni del mercato dei 
metalli preziosi nel 1862, non si sa comprendere come il legi-
slatore italiano, che allora era libero nella scelta, abbia voluto 
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dare la preferenza al sistema del doppio' iipo; codesta preferenza 
fu però giustilìcata nelle relazioni ministeriali e parlamentari 
che accompagnarono il progetto di legge. Tanto il Governo, 
quanto il Parlamento si erano posti il quesito se conveniva al-
1' Italia adottare senz! altro il tipo unico monetario, o se invece 
· le conveniva scegliere un sistema transitorio, . che, in seguito, 
avesse facilmente permesso il passaggio al monometallismo in 
oro. L'onorevole ministro del commercio (Pepali) e l'onore-
vole relatore della Camera dei deputati (Allievi) erano con-
cordi nel ritenere che il sistema del tipo unico sarebbe stato 
1Jiù logico, più pe1fetto, più confornie alle tmdizioni scien-
-ffi;fiche italiane; come erano concordi nell'affermare che potenti 
ragioni cl'indole econo1nica spingevano le nazioni ve1·so il mono-
metallismo-01·0; ma entrambi credevano allora intempestiva per 
il nostro paese l'adozione di un sistema monetario informato a 
questi principii. E la ragione ne è aclclitata nella relazione mi-
nisteriale: " Le frequenti ed importanti relazioni commerciali 
che noi abbiamo colla Francia, colla Germania e con altre na-
zioni che tengono l'argento per moneta legale, le condizioni 
speciali del credito italiano, per cui i titoli del nostro Debito 
pubblico sono negoziati sui principali mercati ove si usa mo-
neta d'argento, per non accennare altri motivi, renderebbero 
foopportuna e nociva per ora questa riforma, la quale invece, 
operata d'accordo colle principali nazioni d'Europa, riuscirebbe 
perfetta e fecondv di ottimi risultamenti. ,, 
Così fu scelto il sistema monetario francese, abbassando però 
-il titolo del'e monete divisionarie d'argento da 900 a 835 mil-
l esimi; e siccome coniando pezzi da cinque lire d'argento si pre 
. senta va il pericolo di vederli emigrare appena coniati, il valore 
di mércato del metallo bianco superando quello riconosciuto dalla 
legge, il Governo si propose di non coniarne. I privati però 
-ebbero piena facoltà di farne fabbricare per proprio conto, e fu 
,concessa libera cirç:olazione nel regno agli scudi delle altre nazioni 
1atine. Aggiungasi che essendo valutate le monete d'argento o 
eroso-miste non decimali che circolavano in Italia nel 1862, a 
oltre 450 milioni di lire, e la legge avendo fissato a 150 milioni 
di lire soltanto il contingente delle monete divi&ionarie a 835 
millesimi, sarebboro rimaste, giusta quelle valutazioni, _ circa 
300 milioni di lire d'argento disponibili, che il Governo si pro-
poneva di impiegare nell'acquisto di tanto oro, per guadagnarvi 
la differenza di prezzo. In sostanza dunque il regime monetario-
{ 
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inaugurato in Italia colla legge del 24 agosto 1862 era di mo-
nometallismo aureo larvato. 
Difatti, dal 1862 al 1865, le nostre zecche coniarono poco più 
di 5 milioni e mezzo di lire in scudi d'argento; notisi però che, 
secondo indagini operate presso le varie zecche d'Italia, le co-
!).iazioni di scu~_i1_ dal 1803 al 1861, sarebbero ascese a oltre 
179 milioni di lire, di cui 109,122,509 nelle zecche di Genova e 
<li Torino. 
L'identità sostanziale dei sistemi monetari a:dottati dalla Fran-
,cia, dal Belgio, dall'Italia, e dalla Svizzera fu cagione che questi 
:paesi si trovassero in una specie di unione . monetaria di fatto, 
e che i pezzi d'oro e d'argento di ciascuno cti · essi fossero rice-
vuti nella propria circolazi@ne dagli altri. Una tale condizione 
<li cose fu turbata soltanto dalle leggi che trattarono diversa-
_mente le mo~ete divisionali d'argento, per quanto risguarda il 
loro titolo. Allo scopo di ovviare al grave inconveniente che 
derivava da questo ineguale trattamento1 e di sanzionare l'unione 
monetaria che cli fatto esisteva fra i paèsi ricordati, dietro ini-
ziativa del Belgio, nel 1865, si riunirono a Parigi i rappresen-
tanti dei quattro Stati. Il Belgio, la Svizzera e l'Italia d'accordo 
propugnarono l'abbandono del doppio tipo e l'adozione çlel tipo 
unico oro. Ma la Francia si òppose a questo partito; per cui 
le deliberazioni della Conferenza valsero soltanto a clar forma 
sistematica e sanzione convenzionale alla condizione di cose esi-
stente, ed a rimuovere gli inconvenienti recati alla circolazione 
minuta clal deprezzamento dell'oro. Da ciò ebbe origine la Con-
venzione 23 dicembr e 18651 alla quale annuì la Grecia nel di-
cembre 1868. 
La legge italiana che approvava questo atto internazi~nale 
porta la data del 21 luglio 1866. La sospensione clei pagamenti 
in valuta metallica era stata decret2ta sino dal 1 ° maggio dello 
stesso anno, ecl è chiaro che codesta sospensione e la inevitabile 
comparsa cli un aggio elevato doveva provocare su vasta scala 
l 'emigrazione della nostra moneta d'oro e d'argento. 
Codesta emigrnzione fu senza dubbio favorita dal fatto cli 
appartenere l'Italia all'Unione Latina, costiiluita in base alla 
convenzione citata, per virtù della qua1e divenne obbligatorio 
per le Casse pubbliche degli Stati contraenti il ricevimento delle 
monete d'oro e d'argento coniate dagli altri Stati; ma codesta 
emigrazione fu sopratutto favorita dall'unità di sistema mone-
tario in Francia, Italia, Belgio e Svizzera, unità preesistente alla 
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Conven.zione del 1865 e che cquesta, come si è detto, ha soltanto 
·confermato e consolidato. 
Se le condizioni del meFca.to monetario negli anni che se-
guir®o il 1866 fossero rimaste inalteFate, o per lo melilO se le 
oscillazioni nel valore r elativo dell'oro e dell' argento si fossero 
mantenute entro ristretti confini, j paesi che eoll' Italia costi-
·tuiscono l' Unione latina, dall'introduzione del corso forzato 
e dalla conseguente emigrazione del n ostro stock metallico, non 
avrehbe1·0 potuto risentire effetti diversi da quelli dei paesi 
estranei alla lega. L a situazione eccezionale della Francia, del 
Belgio e della Svizzera di fronte all'esportazione cl elle monete 
italian.e ha incominciato quando il prezzo dell'argento espress o in 
oro presentò una sensibile diminuzione; perocchè allora la diffe-
renza fra il valore legale e quello cli mercato degli scudi r endeva 
gravosa l 'esportazione della nostra monetai bianca in quei paesi, 
nei quali, vigendo un r egime monetario diverso, essa veniva 
valutata _ solta.uto. per il suo valore intrinseco. Badisi però, e su 
questo punto è ben.e insi1Sier e, che sino al momento in cui le 
zecche francesi e clel B elgio rimasero aperte alla libera conia-
zione dei pezzi da cinque franchi d' argento, le condizioni della 
circolazione italiana non possono avere arr ecato speciale pre-
giudizio alla circolazione degli altri paesi latini. Fosse o non 
fosse pa.rte dell'Unione, il nostro paese avrebbe poiuto profittar e 
liberamente del bimetallismo consacrato dalle leggi monetarie 
dei paesi latini, per impo'l"tarvi e farvi coniare il meta,llo bianco ; 
l' identità del sistema monetario non ha dunque fatto rispar-
miare ai nostri speculatori che le spese di conio. 
Rispetto all ' emigra:,,;ione degli spezzati cl' argento inferiori 
allo scudo è necessario aver presenti alcune ci rcostanze cli fatto 
e di diritto. Il più grave effetto del fenomeno della scomparsa 
dell'argento nei paesi latini in seguito al deprezzamento dell'oro, 
dopo la scoperta delle miniere aurifere di California e di Au-
stralia, fu la deficienza delle monete d'argento sino a lire 2, poi-
ch è alla scarsezza dei pezzi da 5 lire cl ' argento soppeTivano in 
parte quelli d'oro cl' egual conio ecl anche quelli da 10 lire. 
Nell'interesse del minuto commercio, che avrebbe potuto soffrire 
una dura crisi per la mancanza o anche per la scarsezza del 
mezzo ci rcolante necessario alle piccole contrattazioni, la legge 
italiana del 1862, come si è eletto, fissò il titolo delle monete 
divisionari e a 836 millesimi ; mentre la Svizzera aveva provve-
duto allo stesso scopo, con la legge federale del 31 gennaio 1860, 
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abbassando a 800 millesimi il titolo dei pezzi da 1 e 2 franchi. 
Invece la legge francese del 25 maggio 1864 aveva ridotto da 900 
a 835 millesimi solamente il titolo degli spezzati cla 50 e da 20 
centesimi, e nel Belgio non esisteva di,_fferenza cli titolo fra le varie 
monete di argento. Laoncle quanclo fu approvata la Convenzione 
monetaria clel 1865, scopo clella quale fu appunto quello di re-
golare la circolazione della moneta divisionaria cl'argento1 solo 
l'Italia coniava tutta la sua valuta divisionaria a 835 millesimi. 
Allorchè, nel maggio 1866, fu decretato il corso forzato clei 
biglietti della Banca Nazionale italiana, il piccolo commercio ( 
francese ecl il belga soffrivano ancora forte angustia di moneta 
divisionaria. Bastò quindi che in Italia si manifestasse l'aggio1 
perchè i nostri spezzati cl'argento, profittando delle disposizioni 
della recente convenzione monetari:a:, scomparissero clal nostro 
mercato per riversarsi ·su quelli cli Fr;1,ncia e del Belgio. E le 
conseguenze clel fatto non fuTono certo dannose a questi clue 
paesi, che coi nostri spezzati poterono colmare i vuoti della 
minuta circolazione1 sinchè le loro zecche ebbero coniato il con-
tingente cli vah1ta divisionaria rispettivamente assegnato dalla 
convenzione del 1865. Per converso, l'improvvisa scompars;1, cli 
questo meclio circolante arrecò in Italia grave ttubamento nelle 
transazioni ordinarie, diede origine a larghe emissioni illegittime 
cli biglietti cli piccolissimo taglio, e costrinse il .Governo a bat-
tere parecchi milioni di moneta di rame, che al momento clel-
i'abolizione del corso forzato clovramno ritirarsi. 
Fu osservato da qualcuno che se la moneta divisionaria ita-
liana, emigrando nella Francia e nel Belgio poco dopo la sti-
pulazione del patto monetario del 1865, rese qualche beneficio 
al piccolo commercio cli quei due paesi, codesto beneficio si 
cangiò in danno, quando tutto il contingente degli spezzati d'ar-
gento belgi e francesi furono coniati e il deprezzamento del me-
tallo bianco rese difficili le condizioni clel mercato monetario 
in tutta l'Unione Latina. Chi fece eodesta osservazione ha però 
dimenticato che, dal 1870 al 1878, la Francia fu soggetta al re-
gime clel corso forzato1 che essa pure ebbe l;1, sua crisi per 
difetto cli valuta adatta ai piccoli pagamenti, come fu ricono-
sciuto alla Conferenza monetaria del 1878, cli ·guisa che gli spez-
zati italiani resero un prezioso servizio anzichè un clanno alla 
circolazione francese, se non p0.r tutto, certo per la maggior 
parte del periodo in cui furono sospesi i pagamenti in valuta 
metallica. 
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IL 
Ammessa la convenienza di prorogare la durata della Lega 
L atina e riconosciuta la nece13sità cli introdufre qualche cangia-
mento allaConvenzione .clel 23 dicembre 1865, l'esame ela discus-
sione dei rappresentanti degli Stati contraenti, riuniti in confe-
r enza a P arigi nell 'ottobre del 1878, dovevano necessari~mente 
portarsi sui quattro punti essenziali del vecchio patto, e cioè: 
il r egime delle monete cl' oro, delle monete d'argento a pieno 
titolo, delle monete_ divisionarie d'argento, e la durata della Con-
venzione. 
Il primo punto non fu argomento cli lunga discussione; tutti 
i delegati riconobbero l'opportunità di sospendere provviso-
riamente le coniazioni dei pezzi cl' oro da 5 lire e di abbassare 
il limite della tolleranza pei p ezzi cl' oro da 2 ad 1 millesimo. 
Sollevata la quistione di dar co~·so legale in tutti gli Stati del-
l'Unione alle monet e d' oro coniate nei singoli paes i, fu risolta 
negativamente, cosicchè nella nuova, come nella vecchia Con-
venzione, l'obbligo convenzionale di accettare le monete coniate 
negli altri Stati della L ega fu imposto soltanto alle pubbliche 
Casse. 
Rispetto al r egime della circol:.tzione della, moneta d'argento 
a pieno titolo, i rappresentanti dei vari Stati ~urono concordi 
nel ri conoscere la necessità di continuare la sospensione • delle 
coniazioni dei pezzi da 5 lire, fìnch è perduravano le circostanze 
che l'avevano determinata, epperò all'arti colo 9 della nuova Con-
venzione fu inserita una clausola in questo senso : " Le mon-
nayage des pièces de 5 francs d'argent es t provisoirement su-
spendu. Il pourra étre r epris, lorsqu '_un accorcl unanime se sera 
établi, à cet égard, entre tous les Etats contractants. " P erò i 
delegati italiani dovettero dichiarare che il nostro Governo non 
poteva impegnarsi a rinunciare assolutamente alla coniazione 
dei pezzi da 5 franchi, avendo ancora uno stock r agguardevole 
di monete dei cessati governi da convertire in monete decimali. 
L'eccezione dolllandata dai nostri delegati, suffragata da argo-
menti validissimi, fu oggetto di lunghe ed animate discussion.i 
nel seno della Conferenza. Ad ogni modo fu accolta e nella dichia-
razione del 5 novembre 1879, r elativa alla fabbricazione della 
moneta d'argento, è indicato espressamente che i.l nostro Go-
verno era autorizzato, in via eccezionale, a coni are nel corso 
l 
IN RAPPORTO ALL'ABOLIZIONE DEL CORSO FORZATO. 9 
dell'anno 1879 una somma di 20 milioni di lire in scudi. Per 
tutta la durata della Convenzione, da.I 1 ° gennaio 1880 :fino al 
1 ° gennaio 1886, anche l' ltalia è vincolata dalle disposizioni 
della seconda parte dell'articolo 9 della medesima, più sopra. 
integralmente riferito. 
Una questione importante e · che occupò buona parte delle 
sedute della Conferenza è stata quella della cosiddetta liqiiida-
zione dei pezzi da 5 franchi d'argento. Per virtù dell'articolo 8 
della Convenzione 23 dicembre 1865, ciascun Governo contra-
ente si impegnò a riprendere dai privati o dalle Casse pubbli-
che degli altri Stati le monete divisionarie e a cambiarle contro 
pezzi da_ 5 lire d'argento o contro valuta d'oro, purchè la somma 
presentata al baratto non fosse inferiore a 100 lire. Ora, mentre 
il patto del 1865 dava tg,li prescrizioni per la liquidazione della 
moneta divisionaria, non ne conteneva alcuna per i pezzi da 5 lire 
e per le monete cl' oro. 
È chiaro che la clausola relativa alla liquidazione degli 
spezzati d'argento ripeteva la sua origine dalla determinazione 
del titolo delle monete divisionarie, :fi;;sato a 835 anzichè a 900 
millesimi; cioè dal fatto che il valore legale degli spezzati era 
maggiore di quello effettivo, mentre la valuta d'oro e i pezzi di 
5 franchi d'argento possedevano un valore nominale corrispon-
dente a quello di mercato. 
Ma poichè, in seguito al forte deprezzamento del metallo 
bianco e alla sospensione parziale e poscia totale delle conia-
zioni, gli scudi, in questi ultimi anni, sono andati acquistando 
un valore legale di molto superiore al reale, e fungono quasi 
soltanto come valuta sussidiaria per le transazioni ini.erne, si è 
sollevata la questione se per avventura, in caso di scioglimento 
dell'Unione, gli Stati che la compongono non dovessero anche 
procedere alla liquidazione dei pezzi da 5 lire. Alla Confe-
renza del 1878, i delegati della Francia, del Belgio e della 
Svizzera si dichia1:arono in massima favorevoli a questa liqui-
dazione; di guisa che nell' Ava/nt1.Jrojet della nuova convenzione 
monetaria era stato inserito il seguente articolo: " A l'expiration 
de la présente Conventio~ et quelle que soit la cause de la dis-
solution de l'Union, les Etats contractants reprenclront respecti-
vement les pièces de 5 francs d'argent qui leur ser~nt remises 
à l' échange par les Caisses publiques des autres Etats, et la. 
di:fférence devra è tre solclée en pièces cl' or, frappées dans les. 
conclitions de l'article 2. Cette opération dcvril. s'effectuer dans. 
, 
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un delai de six mois à partir d.e l' expiration de la présetite 
Convention. " 
Nè questo, nè altro articolo simile trova posto nella Con-
venzione firmata a Parigi il 5 novembre 1878; ma è noto 
quanto vivamente fosse dibattuta la questione della liquidazione, 
e con quanta insistenza i delegati francesi e belgi pretendessero 
che il nuovo patto contenesse una clausola speciale, per garantire 
gli Stati contraenti clai pericoli della emigrazione delle monete 
d'argento, coniate nei paesi dell'Unione a regime di carta-moneta. 
In forza cli questa clausola, i rappresentanti del Belgio e 
della Francia avrebbero voluto, che gli Stati affiitti clal corso 
forzato fossero vincolati alla Convenzione sino alla ripresa dei 
pagamenti in valuta metallica; e ciò non solo allo scopo di 
evitare il pericolo cli nuove immigrazioni di monete d'argento, 
ma eziandio per costringere quegli Stati a ritirare gli scudi 
circolanti negli altri, appena decretata l' apertura clel cambio 
in valuta metallica. Come si vede, questo sarebbe ,;tato un modo 
indiretto d' imporre all'Italia, o tosto o tardi, la liquidazione 
delle sue monete d'argento; senonchè la Conferenza si appigliò 
al partito, suggerito dal compianto Feer-Herzog, di non inserire 
nella nuova Convenzione disposizioni, le quali accennassero 
direttamente o indirettamente alla liquidazione. Decise invece 
{:li stabilire una durata piuttosto lunga al nuovo patto monetario, 
p er metteTe in grado il nostro paese cli liberarsi dal corso coat-
tivo della carta, e di ritirar quindi dall'estero i suoi scudi prima 
d ella scadenza della Convenzione. 
Si è de ~to che il terzo punto essenziale della Convenzione 
del 29 dicembre 1865, epperò del nuovo patto monetario, con-
templava la valuta divisionaria d'argento. 
Questa forma argomento degli articoli 4, 5, 6, 7 e 10 della 
Convenzione del 5 novembre 1878, e le disposizioni cn.e la 
riguardano non differiscono da quelle inserite nella Conven-
:z;ione del 1865, salvo ben~ inteso .il contingente di coniazione, 
che fu accresciuto giusta l 'aumento della popolazione dei singoli 
Stati accertato con gli ultimi censimenti, e che · fu :fissato per 
tutti cinque gli Stati a 4 71 milioni e mezzo di l1re, di cui 170 
milioni all'Italia. 
Per quanto si riferisce al regime della valuta divisionale 
negli Stati dell'Unione L atina, ha speciale importanza per noi 
l'articolo, 8 della Convenzione del 5 novembre 1878 e gli atti 
addizionali che ne furono la conseguenza. 
IN R~PPORTO ALL'ABOLIZIONE DEL CORSO FORZATO. 11 
Uno degli effetti immediati del deGret@ 1 ° maggio -1866 , 
<.\Ome s i è avvertito, è stato quello di far emigrare dall' Italia, 
insieme alle monete a pieno titofo , gli spezzati di una e 
due lire, di 20 e 50 centesimi; che andarono ad accrescer e la 
-circolazione dell'argento a titolo ridotto degli altri p!3-esi, i 
quali secondo la convenzione del 1865, non avrebbero dovuto 
avere in corso moneta divisionaria per una somma superiore a 
sei lire per abitante. 
Ora, finchè il prezzo dell'argento si mantenne ad una certa 
.altezza e finchè la sospensione dei pagamenti metallici della Banca 
di Francia favorì la circolazione dei nostri spezzati, l' ob-
blig6 della liquidazione prescTitto dalla Convenzione 23 dicem-
bre 1865 non ebbe a destare preoccupazioni cli so1·ta alla nostra 
.amministraz ione finanziaria. Ma quando la precipitosa clis•cesa 
del prezzo del metallo bianco e l' estinzione del corso forzato 
in Francia cagionarono una sensibile diminuzione nell'uso della 
valuta divisionaria, e gli spezzati d'argento italiani si anelarono 
accumulando nelle pubbliche casse o in quelle della Banche di 
emissione in Francia e nel Belgio, dovevasi attendere che i 
rispettivi Governi profittassero del diritto loro riconosciuto dal-
l'articolo 8 della Convenzione, e domandassero al nostro il ba-
n,Uo in oro e, in pezzi da cinque franchi delle monete divisio-
narie italiame immobilizzate nei loro forzieri. Infatti ia Francia 
aveva rivolto nel mese cli luglio 1878 al Governo italiano, per 
mezzo del propTio ambasciatore , la foTmale domanda di poter 
Tinviare nel Tegno 25 milioni di spezzati italiani d'argento, per 
averne il Gorrispettivo in valuta a pieno titolo. 
Dopo questa domanda del Governo francese, era evidente che 
le richieste di liquidazione di forti somme di spezzati italiani 
emigrati nei vicini Stati dell'Unione Latina, si sarebbeTo ripetute 
a non lunghi intervalli, cagionando qualche imbarazzo al pubblico 
T esoro. Laonde, essendo impossibile sfuggire alle conseguenze 
d ella Convenzione del 1865, al nostro Governo non r estava; 
altra via che subirle col minor danno, giovandosi anzi del 
ritorno della valuta divisionaria p er preparar e il riscatto dei 
biglietti consorzia1i di minimo taglio . A tal uopo in occasione della 
conferenza di PaTigi dell'autunno 18713, furono stabilite le norme 
per la liquidazione degli spezzati cl' argento éli conio italiano. 
Gli articoli 6 c 7 della Convenzione 5 novembre 1878 ripro-
ducono integralmente le disposizioni già riferite di quella del 1865, 
risguardanti l'accettazione delle monete divisionarie di ciascuno 
, 
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Stato nelle Casse pubbljche degli altri confederati, e il baratto 
delle medesime. Nell'intento però di facilitare al nostro Governo 
il -riscatto dei biglietti consorziali di minimo taglio, gli Stati 
contraenti si obbliga.rono a ritirare dalla circolazione e a non 
ricevere nelle proprie Casse le monete divisionarie di conio 
italiano, fino alla estinzione definitiva del corso forzato della 
carta-moneta. Ciò forma argomento dell'articolo 8 della Conven-
zione, e il modo della sua esecuzione fu spe_cificMamente deter-
minato coll' a1·rangement firmato a Parigi dai delegati degli Stati 
contraenti il 5 novembre 1878, modificato dall' acte addhtionnel 
che po~ta la data del 20 giugno 1879. 
In virtù di questi due documenti supplementari del patto-
monetario, il ritiro delle monete divisionarie d'argento esistenti 
_in Belgio, Francia, Grecia e Svizzera doveva essere compiuto. 
entro l'anno 1879 e col 1 ° gennaio 1880 codeste monet~ non 
potevano più essere accettate nelle Casse degli Stati medesimi. 
Gli spezzati d'argento ritirati dalla cir~olazione in Belgio, Grecia. 
e Svizzera, entro . il mese di gennaio 1880, dovevano · essere-
trasmes;i al Governo francese il quale, essendo incaricato di 
raccogliere tutta la moneta divisionale Italiana per poi inviarla 
al nostro Governo, era in obbligo cli effettuare il rimborso e cli 
compensare le spese ai medesimi Stati. Tutte le somme raccolte-
dal Governo francese (circa 79 mili<mi) élovevano essere tenute 
a disposizione di quello italiano, e il conto relativo fra l'Italia. 
e la Francia doveva essere, come fu, regolato al 31 gennaio 1880. 
Considerato il pattò monetario firmato a Parigi nel novem-
bre 1878 ne' suoi punti essenziali, si potrebbe sollevare il q ue- . 
sito se, invece di vincolarsi per altri sei anni, non fosse convenuto . 
all'Italia di ritirarsi dall'Unione Latina. 
Nella -relazione ministeriale che accompagnava alla Camera. 
il progetto di legge per l'approvazione di quel patto e degli atti 
rispettivi, affermavasi che interrompere la convenzione del 1865, 
! il non redigerne un'altra, sarebbe stato per noi cosa danno-
sissima così dal lato economico, come dal lato finanziario. " Da. 
altra parte i fautori della denunzia della Convenzione e del ritiro 
dell'Italia dall"bnione Latina, sostenevano non convenire al nostro 
paese, soggetto a regime di carta-moneta e e0n uno stock me-
. tallico esaurito o quasi, vincolare ulteriormente la propria lib ertà . 
di azione; mentre l'Italia avrebbe potuto provvedere meglio ai 
propri interessi, quando al momento dell' abolizione del corso. 
forzato, fosse stata sciolta cla qualsiasi legame monetario. 
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Dal punto di vista di questi interessi forse sarebbe stato pm 
utile per noi scioglierci da ogni vincolo e riprendere intera la 
nostra libertà; osservisi però che, indipendentemente dalle con-
dizioni economiche e finalilziarie in cui versava l'Italia nel 1878, 
gravi e delicati motivi di rapporti internazionali non poteva~o 
aJlora consigliare al nostro Governo una via diversa cl11. quella 
segu.ita. Se si poteva con fondate ragioni mettere in dubbio, 
stricto jure, l'obbligo per l'Italia di ritirare e liquidaJ1·e i suoi 
scudi d' argento esportati negli altri paesi dell'Unione, mas-
sime quel'li coniati prima della sospensione della libera mone-
tazione; nessuno poteva disconoscere che la introduzione del 
corso forzato in Italia aveva pure inflitto un qualche pregiudizio 
alle altre parti contraenti, e che però sarebbe stato poco cor-
retto il nostro modo di agire se, ritirandoci, si avesse provo-
cato la dissoluzione di una Lega monetaria, alla quale il nostro 
paese appartenne per un periodo di 15 anni, durante i quali il 
corso forzato della carta fu il suo regime di circolazione. 
La prossima abolizione del corso forzato e la conseguente 
ripresa del cambio in valuta metallica ci rendono più liberi nella. 
nostra azione monetaria ed elimina/1,,il pericolo degli imbarazzi 
gravissimi a cui sarebbe andato incontro il Governo, se allo 
scadere della Convenzione, alla fine del 1885, il regime cli carta-
moneta fosse ancora esistito fra noi. 
Occorre appena ricordare , che per virtù della legge del 7 
aprile 1881, che provvede aBpunto all'abolizione del corso forzato, 
su 940 milioni cli biglietti già consorziali 600 debbono essere 
ritirati contro valuta metallica ed estinti, e che il resto deve 
essere sostituito cla biglietti del Tesoro convertibili a richiesta. 
L 'oro e l'argento necessari al ri scatto dei 600 milioni e al rim-
borso della somma cli 44 milioni in oro, dovuta alla Banca 
Nazionale per la Convenzione 1 ° gi•ugno 1875, si sono già procu-
rati o si stanno procurando col prestito, di cui ha discorso in 
questa stessa, Rivista l'onorevole senatore Finali 1 • 
La r.cordata legge del 7 aprile 1881 faceva obbligo al Go-
verno cli ottenere alm~no 400, dei 644 milior:.i del prestito, 
in sp ecie auree; ma è noto che l'onorevole ministro delle finanze 
ha condotto l'operazione in guisa che i versamenti in oro degli 
assuntori del prestito ascenderanno a 444 milioni. •. 
1 Nuova Antologia, l6 agosto 1881. 
• Il comm. ELLENA, nel suo recente scritto sull'abolizione del corso forMto 
(pubbL nel VoL III dell'Annuario delle scienze giitridiche, sociali e politiche) , 
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, Tenuto calcolo dello assorbimento dei metalli preziosi per 
effetto del p'restito e della presunta composizione attuale delle 
nostre scorte metalliche, si può ritenere corr qualche certezza 
che il nostro stook di valuta sonante, ai- momento d·ella apertura 
del cambio, si comporrà· per oltre due terzi di monete d'oro è 
per meno di un terzo di monete d'argento, compresi fra queste 
gli spezzati a 835 millesimi, che ascenderanno tutto al più a 
156 milioni di lire, in valor nominale '. 
- Data questa favorevole composizione della scorta monetaria, 
si manterrà essa siffattamente, o vi sarà pericolo che la · ragibne 
indicata di due terzi d'oro per _un solo d'argento si alteri in modo 
che il metallo bianco àssuina proporzioni eccessive nella n0stra 
circolazione? 
III. . 
Codesta questione conserva tutta la sua Ìnìportanza sinchè per-
d·urano le condizioni attuali del mercato moneta.rio; ma qualora 
il rapporto reale di valore fra l'oro e l'argento si riavvicinasse 
a quello legale stabilito nelle legislazioni vigenti nei paesi del-
l 'Unione L atina, di guisa che la valuta d'argento potesse di nuovo 
avverte che il ministro delle fìuanze • potrà e dovrà, oltre la somma ottenuta 
dal prestito, procurarsi (sopratutto tenendo in serbo il reddito delle dogane) 
altri 150 o 200 milioni in oro; appunto perchè più oro avrà nelle casse 
il giorno che si aprirà il cambio, e meno vivo e prolungato sarà il concorso 
dei portatori dei biglietti. ». Questo infatti è il proponimento dell' on. Ma-
gliani, a giudicare da quanto lasciò intendere nell'ultima adunanza della 
S_ocietà di Economia politica. 
1 Al 31 marzo dello Ecorso anno, cioè quasi alla vigilia del giorno in 
,cui la legge per l'abolizione del corso forzato fu promulgata, l 'argento divi-
s ionario giacente· nelle casse del Tesoro e dell e Banche di emissione ascen-
deva a 82,700,000 lire. Di questi , 30 milioni rappresentavano la somma· 
ritirata dalla Francia per effetto della Convenzione sopracitata, 49 erano 
ancora da riscatta1·e; al 31 dicembre 1881 erano stati ritirati 16 milioni, 
o_ra sono in corso di ritiro altri 16, e fra pochi mesi tutto l' argrnto divi-
sionario sarii rientrato in paese. Cosiccbè, aggiungendo agli 82,700,000 lii•e 
delle giacenze al 31 dicembre 1881, i 49 milioni allora esistenti in Francia, 
e i 14 milioni che il .nostro Governo fu autorizzato a coniare dalla Conven-
zione del 1878, per completare il contingente di spezzati in ragione di 6 lire 
per abitante giusta il censimento del 1871, si ha un totale di 146 milioni 
,circa. Non è probabile che lo stoclc di valuta divisionaria circolante, teso-
reggiata in paese al momen to dell'approvazione della legge del 7 aprile 1881 
superasse ·_i 10,Q00,000 di lire, d' onde la nostra estimazione di 15G,000,00O 
per tutto lei stock di spezzati bianchi. · 
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.servire nei pagamenti internazionali, la maggiore o minore quan-
-tità di monete d'oro possedute in confr0nto alla quantità di monete 
,d'argento non avrebbe conse.guen.ze di sorta. 
Riabilitare iÌ metallo bianco e ricondurlo alle sue funziol).i 
-di valuta internazionale mediante accordo dei principali paesi 
-del mondo commerciale, era precisamente lo scopo a cui mira-
vano 1 promotori della Conferenza monetaria, indetta per il 
19 aprile dello scorso -anno a Parigi. Ed è quindi naturale che, 
alla vigilia di questa Conferenza 'ed in attesa dei suoi risultati, 
il Governo ed il Parlament0 si fossero astenuti dal determinare 
in 1nodo co;creto la politica monetaria avvenire del nostro paese. 
,quando si d:iscutevano i provvedimenti per l'abolizione del corso 
fornato. 
Ad ogni modo, per circa quattro anni ancora, noi siamo 
vincolati dalla Convenzione 5 novembre 1878, la quale, rispetto 
.alla circolazione delle monete d'argento a pieIJ.o titolo, riproduce 
..le disposizioni del patto monetario del 1865, salvo la sospen-
.sione a teinpo . indeterminato delle coniazioni; quindi sino al 
1 ° gennaio 1886 gli scudi cl' argento saranno accettati nei pa-
_gamenti senza limite di somma ed avranno corso in tutti gli 
.Sta,ti dell'Uni@ne, libero per i privati, obbligatorio per le pub-
bliche Casse. Laonde lai Convenzione del 1878, mentre rico-
nosce implicitamente la inferiorità della valuta d'argento sospen-
dendone la libera coniazione, le conserva tutti i caratteri, che 
-chiameremo legali della valuta d'oro. Però colla sospensione delle 
•-coniazioni si è cercato di impedire l'esodo dell'oro, dipendente 
dallo accumularsi di un nuovo stock di moneta bianca, e col 
conservare agli scudi le stesse facoltit, legali delle monete d'oro 
.si è evitato il manifestarsi di un aggio fra le due valute, o se 
non lo si è evitato completamente, lo si è ristretto nei più angusti 
, confini. Infatti sul mercato di Parigi i pezzi da 20 lire non gode-
i6no mai .di un premio superiore al 6 per mille, ed attualmente 
qdesto premio oscilla fra il 3 e il 5 per mi-Ile. 
La legge del 7 aprile, nello stabilire il modo di riprendere 
i pagamenti _ metallici, non poteva discostarsi dalla condizione 
cli cose esistente. E<isa provvede bensì a che una larga vena d'oro 
entri nella circolazione italiana, ma non sancisce disposizioni, 
le quali avrebbero potuto violare lo spirito delia Convenzione 
del 1878. 
Quando il progetto di legge si discuteva alla Camera dei 
-clepi1tati fu, invero, soll evata la. questione, se nelle attuali con-
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dizioni del mercato non convenisse prescrivere che le riserve 
di Cassa delle Banche di emissione dovessero essere c@stituite 
i~ modo che l 'oro vi rappresentasse due parti e una sola l'ar-
gento; e non convenisse eziandio prescrivete con quali monet~-
e in quali proporzioni le tesorerie dello Stato e le Banche d1 
emissione avrebbero dovuto barattare i biglietti governativi o i 
bio-lietti bancari presentati per il cambio. Fu anzi ventilata la. 
pr~p~sta d'inserire nella legge una clausola per obbligare il 
pubblico T esoro e gli istituti di emissione a barattare i rispettivi: 
biglietti almeno per due terzi in oro e il r esto in argento. 
Poichè l 'oro è la valuta internazionale per eccellenza, è evi-
dente che il baratto dei biglietti governativi o bancari, quando è· 
chiesto per provvedere a pagamenti da farsi all' estero, dovrebbe 
eseguirsi possibilmente nella totalità in monete d'oro; ma è ovvio, 
eziandio che non tutte le domande di cambio sono fatte a quello 
scopo, e che però possono essere soddisfatte in pezzi d 'argento 
da cinque lire. Quindi la determinazione di un rapporto costante 
nella qualità delle specie metalliche destinate al baratto dei bi-
glietti non sembra opportuna. Obbligando le Casse pubbliche e 
quelle degli istituti di emissione a cambiar sempre i biglietti 
per due terzi in oro e un terzo in argento, e non imponendo un 
egual obbligo ai privati per i pagamenti da essi dovuti al Tesoro 
e alle Banche, queste e quello potrebbero trovarsi di fronte a 
gravissime difficoltà per lo esaurimento successivo delle riserve, 
d' oro e Jo accumulamento della monetà bianca. 
Ma anche prescindendo da ciò è chiaro che l'onorevole mi-
nistro delle finanze non poteva associarsi a qualsiasi proposta 
la quale, come quella appunto che si è riferita, avesse avuto per 
iscopo di limitare direttamrnte o indirettamente il corso degli 
scudi d'argento, contrariamente ai patti monetari internazionali 
stipulati nel 1865 e nel 1878. Secondo le clichiara.zioni del mini-
stro delle finanze sarebbe stato interesse del T esoro e delle-
Banche di barattare i biglietti nella più larga mi sura con moneta. 
aurea, e il Governo avrebbe efficacemente cooperato a questo 
fine, una volta ripresi i pagamenti in valuta metallica. Non 
credè p~rò l'onorevole Magliani nè prudente nè opportuno pre- . 
giudicare la questione, mentre era vicina la riunione della Con-
ferenza monetaria; salvo poi a discutere a fondo il problema 
della circolazione metallica e a determinare i provvedimenti mo-
netan più conformi agli interessi del paese, quando i risultati 
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La questione delle riserve metalliche e del cambio dei bi-
glietti di Stato e dei biglietti di banca si coUega i:atimamente 
{:On quella della conseirvazione dello stock metallico naz,ionale nel 
rapporto indicato di due terzi d'oro a un terzo d'argento, sino 
allo spiraré della convenzione del 5 novembre 1878; se prima 
d.i quest'epoca qualche avvenimento non venga a modificare le 
-condizioni attuali della politica monetaria. 
Lo scudo d'argento ha la stessa potenza di acquisto · di cinque 
lire in oro soltanto nel territorio degli Stati appartenenti alla 
Unione Latina; al cli là di questo territorio esso è valutato n'el 
suo intrinseco e subisce una diminuzione nella potenza di acquisto 
-che si ragguaglia a circa 20 per cento. Ne consegue che un'alte-
rnzione del rapporto fra lo stock d'oro e quello di argento ac-
cumulati nel nostro paese può riescirci dannosa, sia che essa 
derivi da un drainage d'oro, sia che essa dipenda da una im-
migrazione di scudi cl' argento degli altri paesi della Lega. Nel 
primo caso il paese si vedrebbe sfuggire di mano lo strumento 
oggidì indispensabile agli scambi internazionali, le Banche sa-
rebbero costrette ad alzare il saggio cli sconto, e i capitali disponi-
bili venendo così a rincarare, · se ne risentirebbero gravemente i 
commerci e le industrie nazionali. Nel secondo una immigrazione 
d'argento, oltrechè costituire una perdita effettiva eguale alla dif-
ferenza fra il valore legale e quello reale della moneta, potrebbe 
provocare una corrispcmden,te esportazione cl' oro ed infliggere 
così al paese un danno emergente ed un lucro cessante. 
Poichè le grandi esportazioni cli metallo sono fatti ·anormali 
a cui vanno soggetti tutti i paesi, e ai qua:li dobbiamo star pre-
parati uscendo dal corso forzato, ciò che più importa per noi 
nelle condizioni normali è cli non correre il pericolo cl' essere 
inondati dall'argento latino. 
Anche tenendo calcolo dei gravi errori a cui vanno soggette 
le statistiche doganali, è indubitato che il nostro bilancio com-
merciale colla Francia e colla Svizzera si salda con una notevo-
lissima eccedenza a nostro favore. Ma occorre appena rammen-
tare come questa eccedenza venga considerevolmente i·iclotta per 
effetto dei debiti cli altra natura che noi dobbiamo soddisfa1:e 
alla Francia, al Belgio ~e alla Svizzera; soltanto il pagamento 
degli interessi del debito pubblico italiano esige a Parigi una 
somma annuale di circa 50 milioni cli lire. Tutto compreso però 
i l saldo sarebbe sempre e considerevolmente in nostro favore; 
mentre la somma complessiva dei nostri debiti verso gli Stati 
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a regime mo:p.ometallico oro, supera quella dei crediti. Laonde, 
a prima giunta sembrerebbe che, mentre i paesi latini invade-
rebbero j( nostro mercato coi loro pezzi da cinque franchi, l'In--
ghilterra, gli Stati Uniti e la Gerinania, d'altro canto, assorbi-
rebbero il nostro stock d'oro, e l'Italia dovrebbe diventare, dopo-
qualche tempo, un: paese a circolazione d' argento. Ciò eviden--
temente non può succedere. 
Nel mercato mondiale non si stabiliscono tante correnti spe--
ciali e distinte quanti sono i paesi che sono in relazioni attive di; 
traffico, e i saldi dei debiti e dei crediti derivanti dalle transa-
zioni di ogni natura non si operano distintamente, paese per· 
paese, come se due nazioni strette da rapporti commerciali fos-
sero separate da tutto il r es to del mondo. Nell'immenso mer-
cato internazionale i debiti e i crediti di qualsiasi natura si 
compensano indirettamente mediante arbitraggi, cosicchè in ul-
tima analisi le somme che si trasportano per operare i saldi 
definitivi sono assai piccole, se si confrontano alle enormi cifre 
degli scambi o delle transazioni economiche e finanziarie che · 
annualmente sì effettuano. 
Non sembra dunque che la condizione speciale dell'Italia di-
fronte alla Francia, al Belgio ed . alla Svizzera, per quanto ~ 
concerne il saldo definitivo del bilancio dei pagamenti, sia tale 
veramente da ingenerare il timo1·e di una peri colosa invasione · 
di scudi nel solo spaz io di quasi quattro anni, quanti cioè ci sepa-
rano dalla scadenza della Convenzione monetaria. 
Allo scopo di provare che malgrado i compensi internazio- -
nali l' emigrazione degli scudi francesi in Italia è inevitabile,. 
qualcuno potrebbe addurre, per avventura, la stati stica del cO?"so -
dei cambi. D edotto l'aggio dell'o1:o sulla carta, il corso dei cambi 
a vista su Parigi, negli scorsi anni fu quasi sempre a noi fa 
vorevole, secondo un prospetto- inserito nella relazione mini-
sterial9 che accompagnava alla Camera il disegno di legge 
per l'abolizione del corso forzato. È duopo avvertire però che 
il sistema adottato nella citata r elazione per trovare il corso 
dei nostri cambi espresso in metallo è difettoso, e i dati che 
ne risultano sono poco attendibili; perchè l'op erazione escogitata 
per appurare il corso reale dei cambi, quale risulta dal bilancio" 
dei pagamenti internazionali, suppon"'è un perfetto sincronismo • 
nel.movimento ascendente o discendente dell'aggio e in quello dei 
cambi, che nel fatto, non esiste. Com'è noto, il corso dei cambi è, 
determinato dalla domanda e dalla offerta di rimesse sovra piazz,e 
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·estere, cioè dall'entità del saldo attivo o pcissivo dei pagamenti 
internazionali ad un ·dato momento; ed è noto altresì che il 
premio dell'oro n.on è soltanto determinato daila domanda e 
dall'offerta del prezioso metallo, ma che vi concorrop.o elementi 
d'altra n11tura, i quali si riassumono in quello della fiducia nella 
possibilità più o meno prossima di cambiare i biglietti con 
valuta metallica. E poichè i pagamenti internazionali non si 
saldano in carta-moneta, nel corso dei cambi, cioè nel prezzo 
delle divise sull'estero, è calcolato anche l'aggio. Ora, se il 
corso dei cambi e l'aggio fossero l'un dall'altro indipendenti e 
non avessero azione reciproca, nulla di più esatto della enun-
ciata operazione per dedurre il corso reale dei cambi; ma è 
superfluo ricordare che sebbene i due fatti non abbiano quella 
colleganza di causa ad effetto che qualcuno vi ha attribuita -
anzi appunto per questo - ne posseggono tanta, quanta basta 
per spingere gli speculatori ad agire ora sul corso dei cambi 
ora sull'aggio e trarne profitto. Di guisa che in un paese a 
regime di carta-moneta 1ilè il corso dei cambi pnò rappresen-
tare l'indice vero delle condizioni dei pagamenti internazionali, 
nè l'aggio l'indice del deprezzamento reale della valuta in un 
determinato momento. 
Del resto, ove si rammenti che, ad onta del supposto corso 
· dei cambi favorevole, l' esodo degli scucli d'argento italiani 
non si è mai arrestato negli scorsi anni, sembra abbastanza 
fondata la convinzione che, dopo la ripresa dei pagamenti in 
valuta metallica e purchè perdurino le odierne condizioni di 
traffico, gli scudi francesi, belgi e svizzeri non entreranno nel 
nostro paese -o, se mai, in proporzioni non allarmanti, per il 
fatto 1.iatu1·ale dei pagamenti internazionali. E vero che mentre 
la carta italiana era deprezzata, conveniva esportare gli scudi i 
quali sul mercato francese, belga e svizzero avevano, come hanno 
tuttora, una potenza di acquisto eguale a quella della moneta 
d'oro, onde riscattare una parte dei nostri titoli pubblici ed estin-
guere C(\Hl profitto una c@ta quantità di debiti cl' altra natura 
contratti clnrante i primi anni della nostra ricostituzione po-
litica. Ma poichè il grande atto economico e finanziario del-
l'abolizione del corso forzato impone alla nazione un aumento 
cli lavoro e di risparmio, non è improbabile che le iniziate 
operazioni di riscatto continuino, e si accrescano negli anni 
avvenire. 
Nè sembra che l'immigrazione di scudi francesi o belgi 
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possa essere favorita dalla speculazione, finch è sulla piazza di 
.Parigi il pezzo da 20 franehi non goda di un premio superiore 
a quello sin qui r egistrato sui listini del mercato monetario; 
-ed è ovvio che l'abolizione del corso foru.ito in Italia tenderà 
a diminuire codesto premio anzichè aumentarlo, alleggerendo il 
mer cato francese di una parte degli scudi italiani che oggi vi 
-circolano o sono depositati nei forzieri della Banca di Francia. 
E ove pure il premio dell'oro si mantenesse al limite attuale, 
cioè pon superasse il 4 o il 5 per mille, la speculazione su 
piccola scala non avr ebbe effetti sensibili e non · r enderebbe 
che profitti limitatissimi, quasi nulli, ai suoi autori; la sp ecu-
1azione su vasta scala non sarebbe possibile, senza provocare 
una perturbazione nel mercato e un rialzo nel saggio di sconti 
così forte da colpire gr avemente gli stessi speculatori. Ma oltre 
di ciò bisogner ebbe aver una idea ben meschina degli uomini 
che dirigono i nostri maggiori istituti di cr edito ed in generale 
della grande classe commerciale italiana, cr edendola capace di 
agire in opposizione ai più vitali interessi della finanza pub-
blica e dell'economia nazionale, · dai quali gli interessi partico-
lari non possono mai esser e disgiunti. 
Tuttavia. non si deve escluder e assolutamente la possibilità 
di una certa immigrazione di scudi stranieri in Italia ; sarebbe 
anzi cosa prudente quella di adottare alcuni provvedimenti i 
quali, senza offender e i patti monetari in vigore, rendessero meno 
facile codesta, immigrazione. 
Come si è già ricordato, i Governi contraenti sono obbligati 
a ricevere reciproca1nente nelle Casse pubbliche i pezzi da 5 
franchi d'argento; un egual obbligo non sussiste per i privati. 
Tuttavia i caratteri essenzialmente identici delle monete coniate 
in ciascuno Stato, e lo stesso fatto di esser e accolte come valuta 
l egale nelle pubbliche Casse, diede loro una circolazione interna-
zionale sul territorio della Lega. 
In occasione della j:liscussione dei provvedimenti per l' abo-
lizione del corso forzato vi fu chi affermò che il Governo è ob-
bligato per virtù della Convenzione monetaria a ricevere nelle 
sue Casse i pezzi da 5 franchi d' ar gento coniati nelle zecche 
d egli altri Stati dell'Unione, ma non può darli in pagamento 
ai privati. Il che sembra vero, se si considera che gli scudi 
esteri non avendo corso legale n elle _ oTdinarie transazioni i 
privati potrebb ero rifiutarsi di ri ceverli; ma ove si rifletta 
che per il fatto dell'accettazione delle monete es tere nelle pub-
) 
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·bliche Casse, la loro circolazione differisce di p,oco da quella 
degli scudi nazionali, non pare che la questione debba esser 
posta in modo così assoluto. Tuttavia non si nega il pericolo di 
un certo accumulamento di moneta estera nei forzieri del Tesoro; 
•quando il pubblico fosse restìo all'uso della valuta d'argento. Si 
potrebbe però ripararvi quando fosse possibile interpretare la 
· Convenzione monetaria nel senso, che ciascuno Stato contraente 
dovesse accettare le monete conjate dagli altri, ma avesse poi 
il diritto di domandarne il baratto al Governo emittente. Questa 
tesi sostenuta alla nostra Camera coincide in sostanza con un pa-
rere manifestato dal Governatore della Banca di Francia, in 
una lettera diretta il 5 ottobre 1878 al ministro delle finanze 
francesi, per combattere l'estensione del cors@ legale in Francia 
delle monete d' oro e cl' argento coniate negli altri Stati della 
Lega. Ecco le parole testuali a cui si allude: " Sous l' em-
·" pire de la Convention de 1865 et de ses clispositions qui 
u obligent les Caisses publiques de chaque Etat à recevoir les 
.u m(;mnaies des autres Etats contractants, il semble que la 
1
.i seule manière de procéà.er, pour les particuliers détenteurs 
•" de ces monnaies comme pour la Banque, sera de les verser 
" au Trésor, à qui incombe le devoir de traiter avec ses asso-
" ciés de l' échange réciproque de leurs monnaies. n 
Se la Convenzione del 1865 e ·quella del 5 novembre 1878 
-obbligano soltanto le Casse pubbliche cli ogni Stato contraente 
:a ricevere le monete a pieno titolo coruate nelle zecche degli 
:altri Stati, per fatto di legislazione interna, in Svizzera ed in 
Italia esse hanno corso legale, e la Banca di Francia e quella 
Nazionale del Belgio sonosi impegnate a riceverle sino al ter-
mine cl.ella Convenzione. 
Il corso legale attribuito alle monete decimali estere in 
.Svizzera trova la sua giustificazione nel fatto, che quasi tutte 
le monete che circolano nella Confederazione sono di conio 
francese, le zecche federali avendo fabbricato pochissimi mi-
lioni (10,600,00('.)) in scudi d'argento e nemmeno un pezzo da 
·20 franchi in oro. Quanto all'Italia gioverà ricordare che, per 
disposizione dell' articolo 9 della legge 24 agosto 1862, u il 
·Governo 1mò, con decreto reale, ammettere in corso legale nello 
Stato monete estere delle S]!>eCie contemplate negli articoli 2 e 
·6 (cioè oro e argento a 900 millesimi), purchè coniate secondo 
il sistema stabilito dalla stessa legge. n Del resto prima ancora 
che fosse divenuto esecutivo il nostro atto monetario del 1862, 
22 LA QUE'5TIONE MONETARIA IN ITALIA 
le monete , d'oro e i pezzi da 5 franchi d'argento del Belgio ·e 
della Francia ebbero corso legale nelle antiche provincie del' 
· Regno Sardo; 'con decreti reali successivi iJ corso Legale fu. 
esteso alle altre pi-ovincie italiane, e col regio decreto 21 lu-
glio 1867 fu esteso eziandio alle provin.cie venete appena li-
berate. 
È 'chiaro che, essendosi decretato il corso forzato della 
carta-moneta nel maggio 1866, quando ancora cioè il valore-
reale dell'argento superava quello :fissato darlle leggi monetarie 
della Unione L atina, nè prima nè dopo il 1866 gli scudi fran-
cesi o belgi poterono circola.re in Italia. Non prima perchè ave-
vano una te:::idenza a rifondersi o a esportarsi dove l' argento 
comperava di più; non dopo perchè la carta-moneta non rese 
possibile la loro circolazione in Italia, anzi provocò l'esodo, 
degli scudi coniati dalle nostre zecche. 
:i.ifa al momento della ripresa dei pagam,mii in valuta m~-
tallica, continuando la crisi dell'argento, non sarà prudente re-
vocare i decreti reali che danno corso legale nel Regno alle 
monet~ degli altri Stati dell'Unione, e specialmente ai pezzi 
da 5 franchi d'argento? Non sarà prudente revocarli dopo che,. 
alla Conferenza dell'ottobre 1878, gli Stati che non avevano 
accordato il corso legale a queste monete, eioè il Belgio e la 
Francia, si ri:fiutai:ono di introdm-lo pe1· le stesse monete d'oro'r 
Mantenendolo, noi ci troveremmo in condizioni più sfavorevoli 
degli altri paesi, mentre tanto ci preme di evitare una inva-
sione di metallo bianco monetato. 
Revocando quei decreti, dovrebbe o no il Governo stipulare 
una speciale convenzione coi nostri istituti di emissione per 
obbligarli ad accettare, come la Banca di Francia e quella na-
zionale del Belgio, gli scudi degli altri Stati dell'Unione?' 
Sembra evidente che a codesti istituti debba essere riservata 
intera libertà come ai privati; è già temibile il pericolo che 
la moneta bianca nazionale si accumuli nei lor0 forzieri, per 
non aggravare la loro condizione o b bligandolt- ad · aceettare le 
monete estere. Il governatore della Banca di Francia, nella 
lettera ricordata, faceva notare al ministro . delle finanze fran-
cesi che, alla fine di ottobre 1878, su 925 milioni di franchi 
in scudi allora esistenti nelle casse del grande istituto, 270 
milioni erano di conio italiano e belga, soggiungendo : " Cette 
" proportion s' accroit chaque jour d'une notable partie de ce 
" qui se trouve encore dans la circulation, car la _ Banque 
I ,. 
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u reçoit beaucoup plus d'argent qu'elle n'en p~nt dépenser, par 
u suite de la préférence que montre actuellement le public pour-
" les billets. n Osservava' per6 lo stesso governatore che, se le 
cave della Banca di Francia non avessero fatto da rése1·voir· 
deìle monete estere, le Casse pubb1iche non ' sarebbero state 
J!iÙ in gì:ado di riceverle. 
Escluso il corso legale degli scudi esteri nelle contrattazioni 
, private e non imposto agli istituti di emissione l'obbligo di rice-
verle, potrebbe forse manifestarsi il pericolo di una pletora di 
monete di argento nelle casse del Teso1·0. l\fa nello spazio di 
tre anni al massimo, q_uaRti all'incirca passeranno dal momento 
della ripresa dei pagamenti in valuta metallica alla scadenza. 
della Convenzione del 1878, non è p.ossibile che l'affiusso di 
valuta d' argento con conio straniero sia tale da creare seri 
imbarazzi al Tesoro; specialmente ·se si considera che lo Stato-
deve annualmente pagare . in Francia oltre 50 milioni di lire per 
il servizio degli interess'i de.I debito pubblico. Ad ogni mocl,o il 
Governo potrà avvisare ai provvedimenti opportuni quando le 
c.ircostanze lo esigeranno; selìlza çompromettere la costituzione 
qu.alitativa della riserva degli Isti_iuti di emissione, cioè la base 
metallica cli tutta la nostra circol4zione. 
L'idea, cui accennammo, di chiedere il baratto delle mo-
net_e estere stagnanti nei forzieri del pubblico Tesoro agli 
Stat;i che le coniarono p1:10 parere ottima in teoria ma pre-
senta se'l·i imbarazzi piratici, differendo molto attualmente le, 
c~~dizioni deila circolazione d@ll' ai·gento nei vari Stati del-
1' Unione. 
Non è facile avere uno specchio fedele della circolazione, 
clei pezzi da 5 franchi in tutto il territorio dell'Unione, classi-
ficati secondo il paese che li ha coniati. Tuttavia giovandosi clei 
risultamenti ~li una inchiesta su.Ila composizione delle giacenze cli 
cassa presso 19,511 contabili dell'amministra,zione francese, e, 
cli quelli d,i analoghe inchieste fatte operare dai Goventa belga. 
e dalla Banca Naziona.Ie clel Belgio, il signor Pi·rmez, con una 
serie di congetture e di calcoli sottili, è giunto a compilare il 
prospetto oh.e si riferisce in nota. 1 
' V. Rapport .fait au nom de la Gommission de la Chçrmbre dea R,,.pr,:-
sentants, par M. Pirmez, sur la. Convention n,onétaire conclue à Par.is, lP. 5 
novembre 11:!78, entre la Be~giq11e, la F1·anc~, la Grèce. l'ltalie et, là Corifé-
d'ération Suisse. La Memoria del signor Pm::.rnz sulla circolazione degli scudi 
d'argento figura come alleg&to a quella Relazione. - I documenti citati. 
l 
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.Da esso si scorge a quali difficoltà avrebbe dato luogo la 
liquidazione degli scudi s.e essa, per accordo internazionale, fosse 
.stata decretata nel 18'78 e poco aippresso avesse dovuto effet-
tuarsi. Quantunque minori, non sarebbero di certo state indif-
ferenti quelle del semplice baratto degli scudi esteri esistenti 
nelle Tesorerie dello Stato. E, dopo il 1878, non sembra che 
l'accennata condizione di cose siasi modificata noteYolmente. 
Per effetto della legge del 7 aprile 1881, l'Italia ritirerà 
~dagli altri paesi dell'Unione Latina 151 milioni di lire in scudi 
.d'argento, cioè 200 milioni meno i 49 destu1ati a riscattare la 
valuta divisionaria, che al momento della stipulazione del pre-
stito giaceva ancora nelle Casse della Banca di Francia. Am-
messo che lo stock esistente in pezzi da 5 lire ascenda di già 
trovansi inseriti nella preziosa raccolta del signor J. Muou, terza serie, 
fascicolo v1r. 
Nu!!ERO DEI PEZZI DA 5 FRANCHI D'ARGENTO IN CIRCOLAZIO_NE (Agosto 1878). 
I TRE PAESI 
FRANCIA' BELGIO Sv1zzERA 
riuniti 
milioni milioni milioni milioni 
Numero dei pezzi francesi. 269.0 26.o 13.7 308.7 
Id. id. belgi. 52 .• 27.1 2 .• 82.o 
Id. id. italiani. 57 .• 1.s 12,s 72.o 
Id. id. svizzeri. O.s ........ l .o 1.s 
Id. id greci . o .• o., O., O,G 
TOTALE. 380.0 55., 30.o 465., 
Sulla base dei risultamenti ottenuti dal signor Pirmez, nel 1878, la 
-circolazione degli scudi dell'Unione Latina dovrebbe ascendere a lire 
2,325 milioni e mezzo, e insieme ai 20 milioni coniati dall'Italia nel 1879 
~ 2,345 milioni; e la circolazione di tutte le monete d'argento, compresi cioè 
i 471 milioni di valuta divisionaria contemplata dalla Convenzione del 1878, 
ca 2,816 milioni. Se si considera che la sola Banca di Francia ha nelle sue 
casse per oltre 1,500 milioni di argento, che cospicuo è lo stock d' argento 
-della Banca Naz10nale Belga e degli Istituti di emissione scvizzeri (traseu-
1·ando per un momento l'Italia), la sotnma dei 2,816 sembra inferiore al vero. 
Non sarà poi inutile ricordare che secondo il SoETBEER la quantità, pre-
sunta dell'argento coniato o in verga, ma funzionante come monet'a verso 
la fine del 1880 in Francia, Belgio e Svizzera ammontava a · oltre 3 mi-
liardi e mezzo di I ire. 
-. 
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a 30 . milioni, al momento della ripresa dei pagamenti in va-
luta metallic~, la circolazione degli scudi potrebbe toccare com-
plessivamente 180 milioni di lire. Questa somma evidentemente 
non rappresenta tutto l'ammontare dei pezzi da 5 lire di conio-
italiano oggict.ì circolanti nel territorio della Lega. Il Pirmez, 
nel 1878, stimava questa circolazione intorno a 360 milioni di lire;. 
aggiunte le conia2iioni del 1879 e rifatti i calcoli, prendendo per-
base la statistica delle nostre coniazioni, gli scudi d' argento• 
italiani ancora in corso oggidì dovrebbero rappresentare una. 
somma cli cir a 380 milioni di lire, un ammontare cioè che· 
supera di 200 milioni lo stock in scudi d'argento, che si su,p-
pone esisterà al momento della abolizione del corso coattivo, 
della carta-moneta. 
È molto probabile che una parte sensibile di questi 200 mi-
lioni rifluisca in Italia prima della scadenza della Convenzione· 
del 1878 ; ma cosa accadrebbe se il T esoro francese, quello, 
belga e quelli dei principali cantoni della Svizzera ci doman-
dassero il baratto degli scudi italiani cla loro posseduti, poco-
dopo la ripresa dei pagamenti in valuta metallica ? Con che si 
dovrebbe operare il cambio? La questione, come si vede, è· 
gravissima e merita la più attenta considerazione. Forse il mi-
glior partito da seguirsi per questo riguardo, sarebbe quello di 
non sollevare per ora la questione del baratto. 
IV. 
Dopochè fu esaurita la discussione e venne approvato l' arti-
colo 26 del progetto di legge per l'abolizione del corso forzato,. 
l'onorevole presidente della Camera, nella tornata del 22 feb-
braio 1881, diede lettura del seguente articolo aggiuntiv<9; pro-
posto dagli onorevoli deputati Minghetti e Negri: " Qualora. 
dentro il triennio 1880-1882 non sia stata sancita una nuova 
convenzione monetaria in sostituzione di quella del 1878, il mi-
nistro delle finanze presenterà. senza indugio al Parlamento un 
disegno cli legge per stabilire il nuovo r egime monetario che 
dovrà avere vigore in Italia spirato il termine della convenzione 
medesima. Qualun que sieno le disposizioni che in detta legge sa-
ranno prese, dal 1 ° gennaio 1886 in appresso, non saranno ri-
cevute nelle casse pubbliche altre monete d'argento se non, 
quelle che portano l'impronta del r egno. " 
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Codesto articolo fu convertito · in un ordine del giorno 
accettato dal ministro delle fiHanze, perchè u conforme alle, di-
-chiarazioni fatte più volte n dal ministro stesso - concepito ·nei 
termini che seguono : 
u La Camera, udite le dichiarazioni del Ministro; 
u che non può essere obbligatorio per i privati il ricevere 
monete d'argento che non abbiano l'impronta del regno; 
u che, se la conferenza monetaria non concludesse ad una 
nuova convenzione, il Ministero presentera a tempo debito un 
disegno di legge per istabilire il nuovo regime monetario, di;(, 
mettersi in vigore in Italia s.pirato il tennine della convenzione 
esistente ; 
" che, qualunque sieno le disposizioni che in detia legge sa-
ranno prese, dal 1 ° gennaio 1883 in appresso ', non saranno ri-
cevute neppure nelle casse pubbliche altre monete d'argento se 
non quelle che portano l'impronta del r egno; passa all'ordine 
del giorno. n 
Le clausole dell' ordine del giorno dianzi ricordato, i_l quale 
-epiloga le opinioni manifestate durante la discussione dei pro'r-
vedimenti per l'abolizione del corso forzato dagli uomini più 
autorevoli della Camera, esprimono il concetto che la nostra 
politica monetaria avrebbe dovuto subordinars i ai risultamenti 
della conferenza <li Parigi. Se la conferenza avesse condotto 
-o potesse condurre alla stipulazione di un patto internazionale 
-che sostituisse quello dell'Unione L atina, e che assicurasse al-
meno per un certo tratto di t empo un effettivo miglioramento 
del mercato monetario, allora l' Italia potrebbe vincolarsi alla 
nuova lega : in caso diverso essa provvederebbe più utilmente 
a' propri inter ess i riprendendo la sua li berta di azione allo sca-
' Quanto è s ta to esposto a ntecedentemente circa i rapporti di diritto 
•esist en ti fra i varii Sta ti dell ' Unione monetaria l a tina, ci dispensa dal ehi a -
l'Ìre come l'ultima parte dell'ordine del g iorno app~ovato dalla Ca mera non · 
possa avere applicazione nel 1883 ; dev'essere certo incorso .un errore, poichè 
mentre banno vigore quei rapporti , cioè sino ·a t 3t dicembre 1885, l'accet-
tazione reciproca nell e casse pubbliche delle monete a pieno titolo coniate 
negli Stati contraenti è obbligatorio. · 
Il secondo capoverso dell'art. 3 della Convenzione. 5 novembre 1878 
s tabilisce: • Les Go uvernement, contractan ts rece vront récipi-oquent da ns 
leurs Caisses publiques !es ditcs pièces d 'argent de c inq francs, sous la rè-
serve d 'exclure ceJles do nt le poids aurait été r éduit pa r le frai de 1 pour 
cent au des.sous de la toléran ce indiquée plus haut, ou dont !es empruntes 
~auraient dispa ru. • 
,, 
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,dere del patto vigente, e tuteland0si intantQ contro la immigra-
:zione degli scudi d'axgento degli altri paesi latini. 
Quali sieno le condizioni della circolazione e quali gli atteg-
,giamenti ·dei vari paesi rapprresentati a:lla conferenza di Parigi ri-
.spetto alla questibne monetaria, appare dalle discussioni e dai 
documenti comunicati dai rappresentanti dei vari Stati alla con-
ferenza medesima, nelle due sessioni dello scorso anno. 
La Gran Bretagna, malgrado i danni soffetti per le oscillazioni 
,dei cambi coll'Ind :a e malgrado le perdite finanziarie derivanti 
dal deprezzamento dell'argento, che è la moneta legale de' suoi 
immensi possessi in Oriente, si rifiuta di modificare il suo sistema 
monetl,j,rio; mostrandosi disposta soltanto ad aumentare la conia-
zione degli spezzati d'argento, e a profittare della disposizione 
della 3" sezione dell'atto di Peel dd 1844, pel quale la Banca à.'In-
ghilte1:ra è autorizzata _ ad emettere biglietti oltre il limite nor0 
male clei 15 milioni di sterline anche contro valuta d'argento, 
-purchè questa valuta non superi il quarto dell'ammontare di 
,q1.rnlla d'oro attribuita al dipartimento delle emissi0ni. ' 
· n Governo indiano s'impegnerebbe a continuare le conia-
czioni illimitate dell'argento, qurundo gli altri paesi stipulassero 
11n patto bimetallieo pei· riabilitarlo come valuta internazionale, 
-escludendo dal novero di questi paesi la sola Inghilterra,· poichè 
al tipo unico 01:0 della madre patria fa riscontro il tipo unico 
· argento del grande impero dell' India .. 
La Germania, malgra~lo le e.ondizioni della sua ci~·colazione, 
rese alquanto difficili dalla impossibilità di condurre a termine 
la riforma monetaria senza gravi sacrifici, e dalla necessità di 
-conservare · ancora in corso uno stock ragguardevolissimo di me-
·tallo bianco, si rifiuta di fare parte di una lega bimetallica. Pel 
caso in cui gli altri Stati addivenissero alla conclusione cli una 
tal lega, si impegnerebbe a prender provvedimenti che alleg-
gerissero il mercato internazionale dell'argento e guarentissero 
questi Stati contro il pericolo di un'improvvisa offerta di. metallo 
bianco tedesco, ritirato o da ritirar e dalla circolazione per ese-
guire definitivamente la legge del 1873. 
I rappresentanti dei tre r egni scandinavi e del Porlogallo 
dichiararono che lo stato della circolazione metallica dei rispet- · 
tivi pa-esi è soddisfacentissima, e che nulla potrebbe indurli a 
mutare il sistema monetario attuale a tipo unico in oro, contro 
.un sistema · a tipo doppio in oro e argento. 
I Governi cl' Austriai-U ngheria e di Russia non intendono im-
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p!Jgnarsi in leghe moneLarie, mentre il regime attuale della loro 
circolazione è di carta-moneta a corso forzato, e non è prossimo, . 
massime per la Russia, il giorno della ripresa dei pagamenti in 
valuta metallica. 
Finalmente fra gli Stati dell'Unione latina, il Belgio e la 
Svizzera non sono disposti a mutare l'attuale politica monetaria 
per abbracciare il bimetallismo. 
Restano gli Stati Uniti, la circolazione dei quali, come ri-
sulta dalle più recenti pubblicazioni del Burchard e del Knox ', 
poggia -essenzialmente su base aurea, ma dove ragioni d'indole 
politica e sociale spingono il Governo ad accrescere la · circo-
lazione dei dollari d'argento; la Francia, con uno stock d'ar-
gento che si calcola a due miliardi e mezzo di franchi; l'Olanda,. 
interessata allo scioglimento del problema monetario in senso 
favorevole all'argento, per l'esuberante massa di metallo bianco· 
• V.' Finance Report, for the Year 1881, pag. 205-206. 
La circolazione monetaria e cartacea degli Stati Uniti, al 1° novem-
bre 1881, si componeva: per 562,568,971 dollari in oro, doli. 186,037,365 in 
argento, doll. 346,681,016 in bigliett.i a corso legale, doll. 360,344,250 in bi~ 
glietti di banca, in tutto dollari 1,455,631,602. - Alla stessa data le· 
giacenze di Cassa del Tesoro e delle Banche si distribuivano come segue: 
oro presso il Tesoro (dedotto l'ammontare dei certificati di deposito) dol-
lari 167,781,909, presso le Banche nazionali doll. 107,222,169, presso le 
Banche di Stato doll. 19,901,491, totale doli. 294,905,569; ar_gento presso il 
Tesoro in dollari standard doli, 66,576,378, presso il Tesoro in verghe dol-
lari 3,424,575, presso il Tesoro in valuta di\risionaria doli. 25,984,687, presso• 
le Banche nazionali doll. 7,112,567, totale doll. 103,098,207; biglietti presse> 
il Tesoro doll. 22,774,830, presso le Banche nazionali doll . 77,630,917, presse> 
le Banche di Stato 27,391,317, presso le Casse di risparmio doli. 11,782,243, 
totale 139,579,307. - Nella circolazione generale (escluse le banche e il te-
soro) l 'oro rappresentava dollari 261,663,403, l'argento 82,939,158, e i bi-
glietti ammontavano a dollari 567,445,959, totale doli. 918,048,519. - Questi 
dati provano la verità del nostro asserto che la circolazione degli Stati Uniti 
poggia essenzialmente su base aurea, dimostrano eloquentemente che le 
emissioni bancarie banno l'oro e non l'argento per cont;ro valore, e attestane> 
che l'argento ristagna nelle Casse del Tesoro. - Gioverebbe assaissimo uno· 
studio il quale avesse per intento di indagare l'effetto del primo capoverso-
del Siwer Act, per cui è ammesso il patto del pagamento in valuta diversa 
dai dollari d' argento, sulla composizione delle riserve bancarie e in genere 
sulla circolazione monetaria agli Stati Uniti. Sarebbe un prezioso contributo· 
alla soluzione del difficile problema della valuta legale in ordine alla que-
stione monetaria generale, che il Messedaglia. nella sua dotta monografia 
ha testè con la maggior finezza delineato. (V. A. MESBEDAGLIA « La Moneta 
e il sistema monetario in generale > nell' ultimo fascicolo dell'Archivio d1, 
Stati8tica - Anno VI). 
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che ristagna in paese, ma,. specialmente per i cospicui interessi 
che la legano alle sue vaste colonie; la Spagna, avente una· 
enor-i:ne circolazione d'argento in rapporto alla.circolazione aurea; 
e in ·fine l'Ital.ia che si ,prepara a:d uscir.e dal corso forzato della. 
carta-moneta. · 
Ed ora ecco il projet de résolution, approvato nella ·seduta. 
dell'8 luglio, u1tima della ·seconda sessione della Conferen2'.a , 
monetaria: 
u La Conférence, 
u Gonsidéranfque dans le cours de ses ~!':mx sessions elle a 
entendu les discours, déclarations et .. o bservations des délégu_és 
des Etats ci-dessous énumérés ; 
u Considérant que les déclarations faites par p·lusieurs des. 
délégués l'o;n.t -été au noi:n de leurs Gouvernements; . 
" Que ces déclarations admettent toutes l'utilit_é de prendre 
de concert diverses mesures, sous l'éserve de l' entière 'liberté· 
d'action dès différentes Gouvernements; 
u Qu'il est permis· de çroire qu'une entente pourrait s'établii.· 
entJ;e les ·Etats qui ont prix p:;i,rt à la Conférence; 
u Mais qu'il convient de suspendre les réunions cles délégués; 
" Qu' en eff~t la situation monétaire peut, pour quelques-
Etats, motiver l 'interventi_on des p01woirs publics, et q-u'il y a,. 
bien cl~ faire place, qu_ant à présent, à des négociations diplo.: 
matiques; 
" S'ajo~rne jusqu'au mercrecli 12 anil 1882. " 
Questa risoluzione si può interpretare così: " La Conferenza,. 
nelle due sessioni aprile-maggio e giugno-luglio 1881 non rag- . 
giunse lo scopo che i suoi promotori si erano prefissi; i _delegati . 
non hanno potuto mettersi d'accordo su qualche punto fonda-
mentale per risolvere il pròblema monetario; ma poichè non è 
perduta la speranza di un accordo, i Governi potranno tentare-
la via diplomatica, aspettando che il tempo e nuovi fatti fLrrechino-
consiglio ". . 
Sembra che effettivamente qualche tentati.vo di negoziazio:nii 
dipl,nnatiche sia stato fatto fra alcuNi d_ei Governi. rappresentati 
lo scorso anno a Parigi; non si sa però quali ne sieno i risul-
tamenti, certo ancora nt}lla cli positivo, s·e si deve giudicare dal · 
linguaggio della stampa meglio informata su codeste materie. 
Mentre pochi mesi fa la speculazione parigina inghiottiva capitali 
cospicui e le Banche di Londra e cli Bruxelles tutelavano le 
loro riserve minacciate elevando fortem$lnte il sagg-io di scoI1to 
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quando ancora si temeva che gli Stati Uniti fossero davvero 
diventati l'India dell'fwo e nulla potesse più salvare l'Europa 
dal drainage di valuta aurea che transitava l'Atlantico, l'agita-
zione per una riforma monetaria si rinfocolò gagliardemente; 
ma passato il periodo acuto della crisi e il mercato .monetario 
ritornato in calma, par quasi che il bisogno di questa riforma 
abbia cessato di essere urgente, e intanto si è rimandata a tempo 
indeterminato la convocazione della Conferenza monetaria. 
Ad onta delle società sorte in Inghilterra e in Germania per 
la propaganda bimetallistica sembra poco probabile che un ac-
cordo per l'adozione universale o generale del doppio tipo in 
fatto e in diritto possa esser vicino. Finchè quei due grandi 
Stati perdureranno nel rifiuto di mutare le basi della loro legi-
1:;lazione monetaria, una lega bimetallica secondo le proposte 
franco-americane non si crede possibile o, come ricon_oscono 
anche i suoi più caldi fautori, ne sarebbe frustrato lo scopo. 
Del pari non sembra probabile la costituzione di una Umone 
monetaria fra alcuni paesi, i cui Governi si impegnino di coniare 
a tutto loro profitto ogni anno un ammontare determinato di mo-
nete d'argento, le quali abbiano corso sovra tutto il territorio 
degli Stati contraenti. Essa non potrebbe concludersi che come 
avviamento a una vera Lega bimetallica universale', alti.-imenti 
potrebbe trovarsi ben presto di fronte agli inconvenienti che 
l'Unione latina ha inteso di riparare col sospendere a tempo 
indeterminato le coniazioni degli scudi d'argento. Ed invero, 
supponendo pure che sieno superabili le difficoltà che si oppon-
gono all'assegnamento de' contingenti annui di coniazioni fra i 
vari Stati, difficoltà derivanti dalla differenza cli condizioni de-
mografiche ed economiche, quale sarà il periodo di durata della 
Lega? Le monete d'argento nei singoli Stati o in tutto il ter-
ritorio della Lega avranno corso legale semplicemente, o corso 
obbligatorio e forzato? Quali saranno le misure da adottarsi per 
il caso in cui uno degli Stati contraenti sia costt·etio a decre-
tare il regime di carta-moneta? Come si provvederà alla liqui-
dazione dei pezzi bianchi allo scioglimento eventuale della Lega 
medesima, poichè qui non si può mettere in dubbio l'obbligo 
della liquidazione, trattandosi di moneta fabbricata con un me-
tallo meno apprezzato sul mercato? La soluzione di queste e 
di altre questioni, che si presentano a chi intenda discutere a 




IN RAPPORTO ALL'ABOLIZIONE DEL CORSO FORZATO. 31 
fondo intorno alla creazione di una Lega per la riabilitazione 
limitata deU' argento, non è facile. 
Numerosi sono i fautori di un allargamento della circola-
zione dell'argento, a cui si provvederebbe ritirando la moneta 
d'oro di valore inferiore ad un certo importo e i biglietti di 
J>iccolo taglio i quali, com'è noto, in alcuni paesi sostituiscono 
oggidì la valuta bianca, che affiuisce e ristagna nelle casse delle 
Banche o in quelle del Tesoro. Coll'aumentare in codesto modo 
l'uso dfretto o indiretto (mediante veri e propri certificati di 
deposito) delle monete d'argento, si renderebbe disponibile una 
maggiore quantità ili oro pei bisogni dei pagamenti internazio-
nali e si migliorerebbero le condizioni del mercato. 
L'idea di un provvedimento simile non è nè nuova nè re-
cente : essa fu soltanto messa in maggior luce e concretata irì 
una formola pratica nelle passate sessioni della Conferenza di 
Parigi per effetto delle dichiarazioni del barone di Thielmann1 
delegato germanico, e in seguito al'le discussioni cui le mede-
sime dieùero occasione. Infatti il Governo di Berlino, olh·e so-
spendere a tempo indeterminato le vendite del suo argento, qua~ 
lora le altre potenze avessero stabilito un accordo internazionale 
per riabilitare il metallo bianco, si sarebbe impegnato a ritirare 
dalla circolazione i pezzi da cinque marchi in oro (27 milioni 
e tre quarti) e i buoni di cassa del taglio di 5 marchi (40 mi-
lioni), nonchè a rifondere i pezzi da 5 e da 2 marchi d'argento 
(71 e 101 milioni), per coniarli sulla 1:-ase di un rapporto di va-
lo,re fra i due metalli corrispondente a uno d'oro per 15 e mezzo 
~'argento, mtintre attualmente, fabbricando 100 marchi con una 
libbra di metallo fino, il rapporto legale sarebbe di circa uno 
a 14 1 • Come si vede queste proposte contemplano sia il ritiro 
' Non san\ inutile rammentare che ancora vario tempo innanzi Ìà 
convocazione della Conferenza di Parigi il Governo imperiale tedesco aveva 
preparato un disegno di legge per modificare quelle disposizioni dtiU' Atto 
monetario del 1873, che stabiliscono i limiti della cin:olazione delle Schei-
demiinzen, cioè delle monete imperiali d'argento. La quota per abitante si 
eleverebbe da 10 a 12 marchi; e poichè la popolazione dalla promulgazione 
di quell'Atto a lla fine del 1880 crebbe da 42,727,000 a 45,233,000 abitanti, 
l'aumento complessivo della circolazione delle Scheidemiinzen sarebbe di 
113 milioni di marchi, cioè da 427 (circolazione attuale) salirebbe a 540 mi-
lioni. V. O. ARENDT, Die Vertragsméiss{qe Doppelwahrung, Berlin, 1880, fase. n. 
cap. u. L'Arendt, nel calore della polemica contro Soetbeer, esagera l' a-
zione della valuta divisionaria sul mercato, e quindi le conseguenze d1 
quella proposta. · 
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delle piccole monete d'oro e dei piccoli biglietti, sia un aumento-
di fino nella valuta divisionaria (Scheidemii,nze); i quali provve-
dimé~ti - ove per comune accordo fossero accolti da tutti gli 
Sta.ti e il ritiro non si limi'tasse agli infimi biglietti e alle più 
piccole monete d'oro, ma si estendesse anche ai tagli e ai pezzi 
minori di 20 o 25 lire - renderebbero necessario un maggior uso· 
di argen_to a scopi monetari '. Non è lecito però farsi illusioni 
circai' i rfsultamenti di siffatte misure. 
Tras nrando le difficoltà di carattere finanziario, le quali risguar-
dano gli aggravi a cui dovrebbero sobbarcarsi gli Stati per ese-
guirle,· e che per noi non sarebbero lievi, se si dovesse addivenire 
prontamente al riscatto dei 340 milioni di biglietti già consorziali, 
destinati per ora a rimanere in corso; e fatta pure astrazione dalle-
d.>ifficoltà di un accordo consimile fra Stati con ordinamenti e con-
dizioni di circolazione disparatissimi, è d'uopo riconoscere che 
i provvedimenti additati avrebbero soltanto un'influenza passeg-
giera sul mercato dell'argento, e la loro azione, per quanto riflette 
la maggior disponibilità dell' oro per pagamenti internazionali, 
sarebbe meno efficace di quello che a prima giunta potrebbe ap-
parire. Infatti l'Unione latina, la Germania, l'Olanda e la Spagna, 
cioè due terzi e più dell'Europa a circolazione metallica, hanno 
attualmente sovrabbondanza di argento e non ricorreranno di 
' Il SoETDEER, dopo avere Rtndiato analiticamente le condizioni della. 
domand'I. e del!' vfferta dei metalli nobili, si è provato a compilare un 
bil,mcio approssimativo della produzione e della rispettiva destinazione dei 
metalli medesimi; ha cioè cercato di determinare la distribuzione quantita-
tiva dell'oro e dell'argento ottenuti nel!' ultimo mezzo secolo, secondo le 
cause principali che ne provocarono la domanda. Risulta dalle cifre 
raccolte dal Soetbeer che circa il 60 per cento dell'intera produzione del-
l'oro negli ultimi cinquant'anni è oggidì rappresentata dalla scorta mone-
taria; mentre di tutto l'argento ottenuto dalle miniere nello stesso spazio 
di tiirnpo appena l'uno e un quarto per cento fu destinato in aumentù 
dello antico stock monetario nei paesi della civilt:ì. occidentale. Le vicende 
del mercato dei metalli nobili e della legislazione monetaria nei vari paesi 
dopo la scoperta del nuovo oro giustificano questo fatto. 
Notevole è la quantità dei due metalli che, secondo i computi del 
Soetbeer, viene assorbita dagli usi artis tici ed industriali: per l' oro essa 
rappresenterebbe circa .il 32 per cento della intera produzione dal 1830 
in poi, e per l'argento circa il 26 per cento. Sono risultati questi da non 
trascurarsi poicbè, com'è noto, il maggiore o minore assorbimento dell'oro 
e dell'argento in usi artistici ed industriali ba una grande importanza per 
ehi voglia studiare praticamente il problema monetario. V. Z1vr Statiatik 
der Edelnnetalle in den J ahren 1876 bis 1880 (nei Jahrbiicher del ConradJ , 




IN RAPPORTO ALL'ABOLIZIONE DEL CORSO FORZATO. 33 
~erto al mercato libero per farne incetta; l'altro terzo, vale a 
dire · la Gran Bretagna, i Paesi scandinavi e il Portogallo, sod-
<lisferà prontamente e <wn p0chi milioni ai suoi bisogni; mentre 
d'altro lato la moneta d'argento, di cui si intende aB.argare 
l'uso ne' traffici interni, potrà riempire soltanto una parte, e forse 
la meno considerevole, dei vuoti lasciati dal ritiro dei biglietti 
•e delle mo~ete d'oro cli valore inferiore al pezzo da 20 lire o 
alla lira sterlina. Poichè non bisogna dimenticare che i biglietti 
piccoli e i piccoli pezzi aurei non servono e& clusivamente ai 
pagamenti minuti, ma eziandio ai medi e ai maggiori, e che ad 
ogni modo nulla vieta alle parti la contrattazione in oro, seb-
bene le monete d'airgento abbiano largo potei·e lib ei·cbtore. 
Ridotta a' suoi giusti con.fini l'efficacia dei p"rovveclimenti di 
,cui si è discorso, non se ne può disconoscere l' importanza, con-
tribuendo a temperare le condizioni del mercato monetario. Essi 
potrebbero poi considerarsi come l'inizio cli una serie di misure, 
Je quali, secondo le idee svolte dal signor di Thoerner nella 
quarta seduta della Conferenza di Parigi ', mettessero capo al-
l'uso dell'argento come mezzo internazionale di pagamento, o ren-
dessero meno aspro il passaggio al bimetallismo, quando codesto 
regime monetario, per consenso di tutti o dei più grandi Stati 
civili, foss e ritenuto il più adatto a rimediare ai mali che oggidì 
.si lamentano o che si temono per l'avvenire. 
Accenneremo finalmente ad un altro orcline di provve-
dimenti che, fra quelli sin qui additati, sembra il più pra-
·tico per migliorare le presenti condizioni del mercato mo-
netario. 
1 Il signor di Thoerner, delegato russo, ammette la possibilit.à di un 
bimetallismo universale con un solo tipo di valol'e, l'oro . A suo avviso, per 
:giungere a questo sistema di circolazione bisognerebbe coniare una moneta 
internazion ale d'argento, ovvero considerare il metallo bi anco, dal punto 
.di vista internazionale, come un valore di Borsa, cli cui il prezzo in rap-
· porto all'oro sarebbe fissato periodicamente, sia secondo le mercuriali, sia 
per virtù di un accorcio fra governi. • L' a rgent serait ainsi. de peuple à. 
peuple, cousidéré non comme un éta lon de valcur, mais comme un simple 
instrument d'échange. Ce serait, en fait, une sorte de lingot qui circule-
rait, avec cette différence qu' il conserverait le supplément de valeur que 
la frappe ajoute à sa valeur intrinsèq ue et qu' il serait garanti contre les 
chances cl' une baisse excessive et subite •par une sorte de minimum inter-
national. V. Conférence mon. int, procès-verbaux, Voi. 1. pag. 127. 
Nella monografia citata, il prof. MESSE• AGLrA., con la sua abituale pre-
cisione scientifica addita le varie combinazioni dei sistemi monetarii, ed ha. 
Iecato un vero servizio agli studiosi mettendole in evidenza. 
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Alludiamo a quello immaginato da un nostro eminente econo-
mista, il prof. Luzzatti, e che fu oggetto di discussione, non ha 
guru-i, nella soeietà italiana di economia politica: per cui ogni 
popolo dovrebbe obbligarsi ad adoperare per un numero di anni 
determinato e a titolo di esp erimento, una quantità dimetallo 
bianco lasciando, con certe norme e in certi limiti , la libertà a 
ciascuno Stato di farne uso, secondo le particolari vocazioni e 
condizioni del proprio sistema monetariÒ. P erò non par facile 
nemmeno la sil:ura ed effi eace applicazione di siffatto ordine di 
provvediment i, sebbene esso presr.nti il non lieve vantaggio di 
fronte a tutti gli altri di evitare le diffieoltà derivanti dalle di-
versità degli ordinamenti monetarii, e di ri spettare le tradizioni 
e le abitudini di ciascun pa~se in materia di circolazione. Trat-
tasi infatti di eseogi.tar e e di adottare misure, le quali abbiano 
la virtù di migliorare veramente le condizioni generali del mer-
cato, senza compromettere quelle sp Rciali dei singoli paesi. Tut-
tavia le diffieoltà non cleb bono seor ng-g1arei, bensì eccitare gli stu-
diosi all 'esame obbiettivo e spassionato del problema per risol-
verlo nel modo più adatto alle presenti contingenze '. 
V. 
M:a intanto l'Italia, per effetto dell'abolizione del corso for-
zato, sta per entrar e nel mer cato libero ed è necessario che 
essa si proponga di seguire la politica monetaria · più con-
forme ai propri interessi. Dall'esame delle condizioni eventuali 
della nostra circolazione metalli e.a dopo l'abolizione del corso 
forzato della carta-moneta, risulta che la costi tuliione del nostr o 
stock monetario non sarà tale da renderci difficile l'abbandono 
de~ doppio tipo monetario, p er abbracciare il monometallismo 
aureo con largo sussidio di moneta bianca peci bisogni interni, 
' L a discussione della Societ !1 di economia politica riassunta nell a :Nuova 
Antologia del l. 11.Iarzo 18~2, a ll a quale, oltre il Luzzat ti, presero par te it 
Mingbe tti , il Walker, l' Ell ena, il Pipe rn o ed il Min is tro Magliani. Questi 
dicbi~ rò -,b.e il m,s t.ro Governo ave va g ià in -:- ia to agli Sta ti principalmente 
impegnati nell a ri ucstione monetaria u11 memorandum, inspirato a idee simili 
a q uelle che emersero d,i. ll a r ico1·data discussione. 
Il L u 1PE•t-rroo, il l3ucc,rnoo ed altri sembrano procl ivi al sistema dei. 
ltwnperamen t,i, e vi si accosta il MESSEDA OLIA con l 'autorità del suo nome 
(V . op. ci t . pag. 120-1 21:l). 
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quando l'utilità del cangiamento risultasse evidente. Sotto questo 
rispetto noi ci troviam0 in condizioni assai migliori degli altri 
Stati della Lega latina, sebbene non sieno soltanto i milioni di 
scudi d'argento che si introdurranno in Italia per virtù del pre-
stito recente ( insieme ai 150 o 160 milioni di moneta divisio-
naria e alla scorta attuale di valuta bianca :i. pieno titolo) i quali 
costituiranno lo stock d'argento nel nostro paese, alla fine della. 
convenzione. 
Come si è già accennato, dalla data della ripresa dei pa-
gamenti in valuta metallica a quello della scadenza della con-
venzione stessa, una immigrazione più o meno rilevante di scudi è 
probabile, e quindi può essere alquanto alterato il rapporto esi-
stente fra lo stock d'oro e quello dell'argento, al momento del-
l'abolizione definitiva del corso forzato. Ma ciò ancora non basta, 
bisogna tener conto di un altro elemento perturbator e di questo 
rapporto: allo scadere della convenzione del 1878, l'Italia avrà 
o non avrà l'obbligo cli liquidare gli scudi da essa coniati e che 
al termine della convenzione si troveranno negli altri Stati della 
Lega? Nessuna disposizione del patto monetario citato stabilendo 
l'obbligo di una liquidazione, si può forse sosteB'"ere che per 
stretto diritto quest'obbligo non sussista; però ragioni di alta con-
venienza internazionale potrebbero imp(')rre, se non altro, l 'obbligo 
del baratto degli scudi giacenti nelle casse cl.el Tesoro degli 
altri Stati, dalle quali furono liberamente accolti per virtù del-
l'articolo 3 della convenzione monetaria citata. 
E del resto in qualunque modo si risolva la questione del cam-
bio dei pezzi da 5 franchi, non par dubbio che la liquidazione, 
in un periodo di tempo più o meno lungo, debba avvenire re. 
ipsa, come fece osservare giustamente alla Camera l' onorevole 
Magli ani. Gli scudi italiani ora esistenti all'estero, sciolta l'U-
nione, immigrerebbero perchè il pubblico italiano e le casse 
dello Stato sarebbero obbligati a riceverli. Infatti se le monete 
estere circolano in un paese, esse sono valutate soltanto per il 
loro vàlore intrinseco; mentre le monete della Francia, dell'Italia,. 
del Belgio e della Svizzera hanno corso internazionale al loro 
valore nominale sul territorio della L ega, soltanto per effetto 
dei patti vigenti. L e monete cl' oro latine avendo un valore no-
minale pari a quello cli mercato, nulla potrà impedire che esse, 
anche dopo sciolta l'Unione, abbiano corso internazionale nel 
territorio degli Stati che attualmente la costituiscono, poichè 
l ' identità del sistema monetario decimale a ciò appunto co-
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spira; altrettanto non può succedere e non succed_erà per le 
monete d'argento, 
Esclusi dalle casse dello Stato e da quelle delle Banche di 
emissione in Fl'.incia e· nel Belgio, abolito il loro corso legale 
in Svizzera e in Italia, i pezzi da 5 franchi, per un certo _lasso 
di · temp·o continueranno a circolare oltre i confini dello Stato 
di cui portano l'impronta, per forza di abitudine. Perduta una 
potenza cli pagamento considerevole, come quella che loro de-
riva dalle disposizioni del patto monetario in vigore, gli scudi 
esteri dovranno necessariamente svilire, in confronto della va-
l~1ta d'argento l egale, tanto più che la circolazione dell'argento 
si ritiene esuberante in alcuni Stati dell'Unione. Essi riemigre-
ranno negli Stati che li hanno coniati, dove conservano corso 
legale e dove le casse pubbliche • sono obbliga.te a riceverli. 
Certamente una parte cli questi scudi d'argento anelerà dispersa, 
ma la gran massa rientrerà in paese. Ammessa quindi la oppor-
tunità di denunciare la convenzione del .1878, sarà prudente 
computare per la scadenza della convenzione medesima come 
stock d'argento italiano anche gli scudi cli conio nazionale, che 
sino a quell'epoca circoleranno negh altri Stati dell'Unione. 
Si è detto ammessa l' opporfonità di denunziare il nostro ri-
tiro dall'Unione per il 1885, giacchè sin d'ora non è possibile 
prevedere quali contingenze di ordine economie.o e politico pos-
sano inspirar e le deliberazioni del Governo e de! Parlamento 
a llo approssimarsi della scadenza della Convenzione attuale. 
Gioverà tuttavia aver presente che due furono gli scopi essen-
ziali de_l patto monetario :firmato a Parigi nel 1865; uno imme-
diato, quello cli rimuovere gli imbarazzi recati nella ciFcola-
zione minuta dei paesi a doppio tipo e ad identico sistema di 
monetazione, dal deprezzamento dell'oro; l'altro mediato, quello 
rli porre le basi dell'unificazione del sistema monetario in tutti 
&"li Stati civili, discussa poi nel famoso Congresso del 1867. 
E super:6.uo avvertire che l'Unione per quanto concerne il primo 
scopo non ha più ragione di esistere, e che il secondo scopo è 
mancato, dal momento in cui la riforma monetaria tedesca e 
quella scandinava, e le leggi nord-americane del 1873 e del 
1878 dimostrarono col fatto quale base reale avesse l' unifica-
zione propugnata in Francia nel passato decennio, e forse la-
sciano intravedere le difficoltà che si oppongono al felice risul-
tamento delle trattative attuali per un accordo monetario. 
La preoccupazione da molti manifestata, e che ebbe eco alla. 
IN RAPPORTO ALL'ABOLIZIONE DEL OORSO FORZATO. 37 
Camera durante le discussioni dello scorso anno, cli una invasione 
di argento latino, preoccupazione che crediamo · di aver ridotta 
a' suoi giusti confini nelle pagine antecedenti, può addursi come 
argomento favorevole alla denunzia della Convenzione del 1878r 
e come argomento rassicurante per coloro i quali dubitano che 
codesta denunzia possa aggravare le condizioni della nostra circo-
lazione monetaria; rendendosi necessaria una maggior quantità. 
d'oro disponibile pei pagamenti internazionali quando i nostri 
scudi fossero esclusi dal mercato francese, belga e svizzero. Infatti 
qui si presenta un dilemma, al quale non sapremmo sfuggire. 
O si ammette senza restrizioE.i il principio delle compensa-
zioni anche pei pagamenti internazionali, e allora il ritiro dal-
l'Unione latina non può avere seria azione sull'ammontare del-
1' oro necessario pei saldi da inviarsi all'estero ; o si ammette 
quel principio parzialmente e si riconosce che le compensa-
zioni si operano soltanto per gruppi di paesi, e allora, frnchè 
perdurano le attuali relazioni di traffico fra l'Italia e gli altri 
Stati latini, il nostro paese pro:6.ttereb be dello scioglimento del-
l'Unione. 
Del resto, comunque si risolva la delicata questione della 
denunzia, non pare che la massa di metallo bianeo il quale affiuirà 
in Italia per effetto immediato o mediato d.ell' aboliziqne del 
corso coattivo della carta, possa eccedere i bisogni della circo-
lazione interna e cagionare sul nostro mercato quelle appren-
sioni da cui è ~ominato il mercato francese, l'olàndese e per-
finp il tedesco. E però del massimo interesse, anzi ,della massima 
nècessità, che l'opera dello Stato e della Nazione si rivolga da 
un lato ad accrescere l'effetto utile della circolazione aur~a, 
con provvedimenti che assodino ed accrescano il credito in 
tutte le sue manifestazioni e forme; e dall'altro a diminuire la 
sensibilità del mercato, per quanto deriva dalle .troppo rapide 
migrazioni dei nostri ~itoli di rendita. A questo fine appunto di-
rettamente intendono alcune disposizioni della legge 7 aprile 1881 
e parecchi provvedimenti amministrativi presi dal Governo, ed 
a questo anche indirettamente cospira il fermo p1•opos:to del-
l'illustre uomo che çli rige le nostre finanze cli sostare una buona. 
-volta sulla china pericolosa _del debito pubblico. '--
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ERRATA-CORRIGE. 
A pag. 13, linea 20, invece di elimina 
18 21 quanto si 
22 34 obbligandole 
leggasi eliminano 
quanto 
obbiigandoli. 
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